
ft~ T~.i ‘uon~ini.
drizzasti la’rua-Croce segno.

~(s~.d~lzioae,*~he predicasti
~ sofirlst~a rivdita dello spirito

(ontro. j(~rfldIe ~‘gii interéasi
dei dorni~y~U, la.sordità ~inerLc
delta massa~ a,noL~oppressi da un

ogonu~nI,roso ~ crude~e che ~
;i’~i .e pr~rna di noì~h& calpestato
fe fonte’ d~ ~lihere vite, dà la
torza . della’ rIbeIlionc~..

- .J)~ sci Verit4 e• Libertà..‘f~~f llbcrl e Intensi aula
.~j nel ~Lo~tro propositO, t~ndi la

nOSiX’a ‘olontà moltip~lca le
flostrC forze. veMici della ~
armatura. Noi ti pregh(~mo, Si
CH ore.

U che fosti re~pinlo, vUupe
raio, tradito, perseguitato,

crocifis~q, nell’ora delle tenebre
ci sos(~nsj ia/r~ittoria: sii
fleli’indl~nza~~jÀ4je~j nel peri
colo sO’~egno, coxit~r(o nell’ama
rezza. Quanto pih S’addensa e
inupisce l’avversario, faed lim
pidi e. diritti.

Sez. III, Cap. IX, Leggi razziali

I Boy-Scouts, nella nostra zona come in altre d’Italia, erano nati come
p.~soc1az1one delle AQUILE RANDAGE nel 1923 ma il Governo Fascista aboli

~ tutte le Associazioni non fasciste nel 1926.
Nel 1928 alcuni giovani scouts costituirono allora, clandestinamente, il gruppo
OSCAR che era un acronimo (Opera Scoutistica Cattolica Aiuto Ricercati) che rap
presentò un’organizzazione che cercava rifrgio ai ricercati (...) agli ebrei...

jl p0 bandiera dell’OSCAR fu Don Teresio Olivelli, medaglia d’oro, che morì nel
lager di Hersbruch il 12 gennaio 1945 e che compose la “PREGHIERA DEL RIBEL
- ~“ intitolata “Signore, facci liberi” dove implora per tutti: “Signore (...) quando più

s’addensa e incupisce l’avversario, facci limpidi (...) Nella tortura serra le nostre labbra.
t~pezzaci, non lasciarci piegare”. ~‘ .‘

darci ~Iegare.

A tortura serra .l~ no ,tre
labbra. Spezzaci non lar

S E cadrerno ti cb~ il ~*strosangue si unisca al Tuo in
nocen~e e a ~u51Lo del nostri.
)Iortt a crescere al mondo gb*
stizia e carità,

U che dicestI lo sono la
rìSurrCziOuC e la vita » reli

dl nei do1ur~ all’ Italia una vita
generosa e seve~~. Liber~ej dalla
tentazione degli affetti : veglia
Tu Mifle nostre Ian)lglle.

S ~ motili ~‘cniosj e nelle Ca‘ tacomb~ delle vlttà, dal bit-

do delle prigioni, noi Ti pre
ghiamo sia in noi la pace che
Tu solo sai dare. ~

~ J~”~

1) ~ della nace e de~!~rciti,Signore che porti $~5pada
e la gioia. ascOlla la preghiera
di noi ,-IbcIll per amore.

_________ ~

Pcu?nento rarissimo: la preghiera de ‘71 Ribelle” composta per la Pasqua del ‘44 da don Oliveii. Stampa ori
~atr d~ allora Archivio Arcivescovile di Milano (Collezione Mario Colombo).

~tOflio Spinosa - “Mussolini il fascino di un dittatore”, pag. 45.
~llArch~.~0 privato di Mario Colombo.
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L’opera del Clero
per la

“resistenza,,

4

In Italia

« La parte che i sacerdoti ebbero nella Resi.
stenza fu determinante, unica, inconfondibile per
la tempestività del loro intervento, per il loro
soirito di sacrificio, di dedizione e di carità, per
l’alto valore de] loro contributo di pensiero e di
azione, di martirio e di grandezza morale », ha
scritto il Prof. Don Giuseppe Cavalli, cappellano
na~’~opale dell’Associazione Partigiani Cristiani, su
« La Fiaccola » del dicembre 1964. Pertanto lo
stesso valoroso combattente conclude: « La Resi.
stenza. in Italia, sarebbe fallita se Clero e Laicato
Cattolico si fossero rifiutati di parteciparvi ». E
‘liora chi ha voluto fare della Resistenza un mo
ncpolo di partito o di ideologia ha commesso un
errore e un falso. La guerra partigiana ha le sue
luci e le sue ombre: è un destino inevitabile di
certi eventi storici; ma le pagine oscure furono
riscattate dal sacrificio di tanti martiri e di tante
vittime innocenti, fra cui debbono essere annove
rati i sacerdoti e i religiosi, i quali con la viti
pagarono il conforto, l’aiuto, la difesa, la ospitali
tà, la salvezza procurata non solo agli autentici
Dartigani. ma con loro ai .perseguitati politici e
t’qli ebrei. Furono oltre 300 i sacerdoti italiani
torturati barbaramente nel nostro secondo Risor
gim’nto Nazionale come Don Costanzo De Maria
di Cuneo; tru&dati nel corso di orrende stragi d
oopolo come il salesiano Don Mario Caustico a
G’-”~liasco: fucilati come Don Giovanni Forna
rin meclaalia d’oro nel massacro di Marzabot
~“ fr~ 1830 vrtime innocenti; arsi vivi come
fo, Giuseone Bernardi, parroco di Boves, che

cosparso di benzina e poi dato alle fiamme il
q settembre 1943; finiti per stenti e malattie

•~‘~-i campi di concentramento germanici, come Don
(“rlo P’-netro, cappellano dci partigiani. sevizia

infir~ deo-.rtato a Mathausen. dove moriva
il 23 aprile 1945 in seguito ad atroci fustigazioni.

~ ‘) Tra i 335 martiri delle Fosse Ardeatine di
Roma splende la figura di Don Pietro Pappagallo,

che tradito da una spia venne prescelto dall’odio
na::sta per essere selvaggiamente ucciso il 24
mrzo 1944 nelle cave di arena presso le catacom
be di Domitilla.

L’elenco dei sacerdoti, animatori e vittime del
la ResistDnza rrtrebbe continuare e sempre con
documenti irrefutabili alla mano. Chi visse quei
r’e~j nrroventat di tanto odio e di una satanica
febbre di fratricidio, sa che non sarebbe stato
possibile l’organizzazione e il collegamento delle
forze del Corpo Volontari della Libertà (CVL)
senza la valida collaborazione del Clero Italiano.

Straordinaria ed imponente fu poi l’opera svol
ta dall’OSCAR (Or~anizzaz’ione di Soccorso Cat
tolico agli Antifascisti Ricercati), la quale aveva
pure lo scoto di favorire gli espatrii clandestini.
L’OSCAR. di cui tacque, come al solito in certe
contingenze, 1a grande stampa, aveva la sua sede
presso il Collegio S. Carlo di Milano. ov’era r~
tore il nostro concittadino Mons. Lodovico Gia

e varie diramazioni in tutta l’Italia occu
nata dai tedeschi. Se si considera che dal settem
bre 1943 al luglio 1945 la Svizzera diede ospita
lità a 35.000 nrof!I~T~.i italiani come esuli politici.
militari, ebrei, partigiani, specialmente dell’Os
sola, si può avere un’idea del lavoro intenso,
poderoso e pericoloso svolto in tale campo da
sacerdoti e laici cattolici, che giustamente merita
rono il nome di « Samaritani o Contrabbandieri
di Cristo ». Dell’OSCAR facevano parte, ad e
~—mpio, della Diocesi di Milano i sacerdoti Don
Natale Motta e Don Gianfranco Rimoldj di Va
rese, nativo di 5. Vittore Olona. i professori
Drn Gaetano Cocauio e Don Angelo Griffanti
del ColleQio di Tradate, Don Gilberto Pozzi, par
rcco di Clivio col parroco di Saltrio, due paesi
r~resso il confine svizzero, Don Ghetti e Don
i3igatzi di Milano, ecc., i quali poi furono arre
stati e incarcerati a S. Vittdre di Milano, o de
portati in Germania o al confino presso l’Ospi
zio « Sacra Famiglia » di Cesano Boscone.


